ALTRI DOLORS PER PROFUMO - SLITTA L’AUMENTO DEL CAPITALE UNICREDIT: IL TERRIBILE presidente della Fondazione CariVerona Paolo Biasi CACCIA I SOLDINI DELLA SOTTOSCRIZIONE SOLO SE OTTIENE LA TESTA DEL PRESIDENTE RAMPL…

Alessandro Graziani per "Il Sole 24 Ore"



Paolo Biasi 

Si carica di tensione la vigilia delle nomine al vertice di UniCredit. E l'attenzione è rivoltaalle mosse del presidente della Fondazione CariVerona Paolo Biasi, che sta ritardando l'adesione dell'ente veronese all'aumento di capitale di UniCredit facendola coincidere con la partita delle nomine in banca (che saranno decise il 12).

I fatti. L'emissione del prestito convertibile «cashes» da tre miliardi di UniCredit doveva avvenire, secondo il calendario stabilito con gli advisor Mediobanca e Merrill Lynch, lunedì prossimo 9 febbraio. Per stare nei tempi, UniCredit avrebbe dovuto chiudere entro venerdì 6 l'asta dei diritti inoptati (dopo che la ricapitalizzazione era andata sostanzialmente deserta).

In vista dell'appuntamento con i cashes del 9 febbraio, tutti le istituzioni finanziarie candidate all'acquisto (da Allianz ad Aviva, da FondiariaSai a Generali) avevano già deliberato l'operazione e, nella gran parte dei casi, anche iniziato a versare i fondi presso Mediobanca. Nel caso delle Fondazioni, serviva anche l'autorizzazione del Ministero dell'Economia che, per legge, vigila sul patrimonio degli enti. Dopo le indiscrezioni dei giorni scorsi, ieri è stato lo stesso Ministero guidato da Giulio Tremonti - chiamando ognuno alle proprie responsabilità - a fare chiarezza sullo stato dell'iter autorizzativo dei vari enti.



Alessandro Profumo 

Il Tesoro conferma di aver già autorizzato le richieste pervenute da Fondazione Crt e Fondazione Bds. Ma per quanto riguarda la Fondazione CariVerona, afferma che «fino a questo momento, la Fondazione si è limitata ad avvertire il Ministro che la decisione sulla citata sottoscrizione sarà sottoposta ai propri organi. Si deve in specie rilevare che il provvedimento di competenza del Ministero potrà essere emesso solo dopo che gli organi della Fondazione avranno adottato le citate deliberazioni». In sostanza:a pochi giorni dall'ipotizzato avvio del collocamento dei cashes, la CariVerona non solo non ha l'autorizzazione ma non ha neanche portato all'esame del proprio cda l'eventuale adesione ai cashes (prenotati per 500 milioni dei 3 miliardi complessivi).

La prima conseguenza è che UniCredit ha dovuto far slittare di una settimana l'asta dei diritti inoptati, che si terrà dal 9 al 13 febbraio. La seconda conseguenza è che l'intera emissione dei cashes, se CariVerona non dovesse aderire, andrebbe rivisitata. O riducendo l'importo da 3 a 2,5 miliardi, o "spalmando" tra gli altri azionisti di UniCredit i 500 milioni finora prenotati da Verona.

Resta il mistero sull'atteggiamento della Fondazione presieduta da Biasi. Ieri, dopo la dura nota del Tesoro, a Verona si sarebbe consultato a lungo con il direttore generale Fausto Sinagra. Nel pomeriggio sembrava certo che oggi si sarebbe finalmente riunito il cda della Fondazione per decidere sui cashes. Ma a tarda sera, la riunione non era confermata. E c'è chi sostiene che Biasi intenda tenere duro sulla tattica del rinvio.

I motivi? L'ente non dovrebbe avere problemi finanziari, anche se la crisi ha colpito più che altrove data l'elevata esposizione sull'azionario. C'è chi sostiene piuttosto che Biasi voglia tenere aperta la questione-aumento finchè non c'è accordo con gli altri soci sulle nomine. È noto che Verona puntava sulla presidenza, ma gli altri soci hanno fatto quadrato su Rampl. La partita, finora silenziosa, ora si gioca sotto gli occhi del mercato e delle Autorità.
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